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L’errore di non rinunciare al riposo per inseguire l’ansia degli acquisti

Le proteste contro le aperture festive. Quel giorno dovrebbe servire a stare insieme e a creare relazioni con i figli e con gli amici

LO SHOPPING NELLE DOMENICHE VUOTE
CHE SOTTRAE TEMPO ALLA VITA

di SUSANNA TAMARO

La riflessione

D omenica prossima, nelle piaz-
ze italiane, avverrà una raccol-
ta di firme per una proposta di

legge di iniziativa popolare promos-
sa da Confesercenti e Federstrade.
L’obiettivo è l’abolizione della libera-
lizzazione degli orari di apertura de-
gli esercizi commerciali, rimandan-
do alle Regioni la possibilità di deci-
dere in base alle esigenze locali. Il de-
creto salva Italia introdotto un anno
fa non ha prodotto, infatti, i benefici
sperati. Secondo il presidente di Con-
fesercenti, Marco Venturi, 80.000 im-
prese sono destinate a chiudere con
una perdita di più di 200.000 posti di
lavoro. A dar retta agli studi di setto-
re, solo il 3,12 della popolazione ha
fatto acquisti la domenica ed è chia-
ro che solo i grandi centri commer-
ciali possono reggere un simile impe-
gno a scapito delle imprese più picco-
le e dei negozi familiari.

Accanto a questa iniziativa, si af-
fianca la protesta dei lavoratori del
commercio che hanno dato via al
gruppo «Domenica, no grazie!». È
un movimento nato dal basso, in To-
scana, che si sta diffondendo in tutta
Italia. Contrariamente a quello che si
potrebbe supporre, infatti, queste
aperture domenicali non portano
vantaggi economici per i lavoratori,
come emerge dalle molte testimo-
nianze riportate nel loro sito. Lavora-
no di più con una paga, in proporzio-
ne, minore del dovuto. Naturalmen-
te, esistono delle categorie che, a ro-
tazione, operano anche la domenica:
le forze dell’ordine, gli infermieri, i
medici, i pompieri, i vigili del fuoco
— tutte le realtà che sono necessarie
al funzionamento della società. Non
credo però che queste funzioni pos-
sano venire omologate a quello dello
shopping festivo. Shopping che, in
questi tempi di profonda crisi, si tra-
sforma soprattutto in un frustante
looking.

Queste proteste ci spingono a ri-
flettere su cosa sia davvero la dome-
nica, che senso abbia — o meglio
aveva — questa interruzione del tem-
po che tutte le civiltà riconoscono co-
me fondamentale e necessario per
l’essere umano. Se ritorno alla mia in-
fanzia e penso alle domeniche —
quelle degli anni Sessanta in città —
la prima sensazione che mi viene in
mente è la noia. Non appartenendo a
una famiglia religiosa, non c’era nep-
pure il rito della messa; il tempo scor-
reva lentissimo e gli unici diversivi
in cui noi bambini potevamo sperare
era un pranzo dai nonni o un even-
tuale cinema nella rumorosissima sa-

la di quartiere. Domenica voleva dire
stare sdraiati sul pavimento a guar-
dare il soffitto, aggrapparsi a un fu-
metto o a qualche gioco tra fratelli.
La televisione era ancora assente dal-
le nostre vite o, anche se c’era, rima-
neva spenta in salotto. Domenica
dunque era soprattutto silenzio, rot-
to, nel pomeriggio, dall’ossessivo
gracchiare delle radio dei vicini che
trasmettevano le cronache delle par-
tite.

Negli anni 80, quando già vivevo a
Roma, passavo spesso le domeniche
con Alberto Moravia. Andavamo in
giro in macchina per la città, parlan-
do del nostro argomento preferito:
gli animali. Succedeva soprattutto
d’inverno, quando le giornate erano
grigie e corte. Ad un certo punto, lui
sospirava rumorosamente, dicendo:
«Je m’ennuis» ed io pronta risponde-
vo: «Moi aussi». Ma quella noia non
era che un primo stato d’animo di
quella improvvisa diversificazione
del tempo perché, sotto la noia, cova-
va in realtà il tizzone ardente dell’in-
quietudine. Quando penso al nostro
mondo, un mondo che non si ferma
mai, che vuole costringerci a non fer-
marci mai, penso a un mondo in cui
non c’è più spazio per l’inquietudine

costruttiva. E che cos’è l’inquietudi-
ne se non la spinta a muoversi, a cer-
care, a interrogarsi, ad andare sem-
pre avanti, senza accettare passiva-
mente il presente? Senza questa dila-
tazione infinita di tempi morti non
si sarebbe mai sviluppata l’arte e nep-
pure la scienza perché l’immagina-
zione — che sta alla base di entram-
bi i processi — esiste e si sviluppa
soltanto nel momento in cui irrom-
pe una diversa concezione del tem-
po.

È sempre noia quella che spinge
folle di persone a invadere i centri
commerciali, la domenica. La noia e
l’imbarazzo di avere un tempo inter-
no che ormai si è incapaci di gestire.
Ma questo tipo di noia è sterile, per-

ché, anziché aprirsi all’inquietudine
e dunque alle domande, trova un im-
mediato anestetico nella compulsio-
ne dell’acquisto. Una compulsione
che non è molto diversa dal suppli-
zio di Tantalo: appena si riesce a taci-
tare la paura del vuoto con un nuovo
oggetto, subito ne compare un altro
davanti ai nostri occhi, altrettanto ur-
gente e allettante, in un moto di per-
petua frustrazione. Alla base della di-
sperazione attuale — questa dispera-
zione cupa, distruttiva, che prende
sempre più spesso il volto della de-
pressione, dei pensieri ossessivi e de-
gli attacchi di panico — c’è il totale
smarrimento del senso della diversi-
tà temporale. Se il nostro tempo, il
tempo della nostra vita, è solo quello

del consumo, del possesso, dell’esse-
re continuamente distratti da cose
che ci chiamano fuori e che ci defini-
scono attraverso l’avere, quando la
vita a un tratto irrompe con dimen-
sioni diverse — quella della malat-
tia, dell’imprevisto, della morte — ri-
maniamo preda di un addolorato stu-
pore. Non sappiamo più come affron-
tare questi eventi perché abbiamo
smarrito la capacità di riflettere sul
senso e sulla complessità della no-
stra vita.

Nel nostro Paese, ossessionato dal-
l’antagonismo clericale/anticlericale
dovuto alla presenza della Chiesa, si
tende a pensare che il rispetto del
giorno di riposo sia un anacronistico
piegarsi alle esigenze delle gerarchie
vaticane, come se la domenica fosse
esclusivamente un tributo dovuto ai
preti. Che tragico errore! La domeni-
ca non è per i preti, ma più semplice-
mente lo spazio in cui l’uomo può re-
alizzare il suo radicamento. Non a ca-
so, nella laicissima Olanda, come in
Francia, in Belgio, in Germania, in
Spagna, i negozi restano rigorosa-
mente chiusi la domenica. Sanno be-
ne, infatti, questi Paesi non confes-
sionali che il giorno di riposo è
un’occasione per stare insieme, per
creare relazioni, per costruirle. È il
momento, per i genitori, di fare qual-
cosa con i figli, per gli amici, di stare
insieme, per tutti noi, il tempo da de-
dicare a quelle piccole cose che fan-
no la nostra vita ricca e unica e che
negli altri giorni non abbiamo mai il
tempo di fare. Il tempo sospeso del
non acquisto ci apre all’incontro con
l’Altro. L’Altro da noi e l’Altro in noi.
E solo quest’apertura sull’altro è in
grado di dare un respiro diverso ai
nostri giorni.

Ricordo che negli anni 80, quando
ero in Israele, avevo organizzato una
gita con degli amici per andare a ve-
dere dei grifoni sulle alture del Go-
lan. Siamo partiti di venerdì pome-
riggio ma ahimè sul raccordo di Hai-
fa, vicino alle grandi raffinerie, la no-
stra scassata macchina ci ha abban-
donato. Forse anche lei aveva deciso
di rispettare il sabato. Così abbiamo
passato una notte e un giorno accam-
pati sotto i piloni di cemento man-
giando scatolette, parlando della vita
e della morte e aspettando il successi-
vo tramonto. Proprio lì, in quel luo-
go poco idilliaco, mi sono venute in
mente le parole — che poi ho messo
in Per voce sola — con le quali un
nonno aveva spiegato a un bambino
il significato del sabato. «Il sabato è
importante perché vedi tutto con oc-
chi doppi, vedi le cose come appaio-
no e come sono in realtà». Non è di
questi occhi forse che abbiamo biso-
gno? Far tornare la domenica un gior-
no di silenzio, di riposo della mente
e del corpo, di possibilità di stare in-
sieme non sarebbe forse un impor-
tante segno per invertire la rotta, ri-
mettendo la ricchezza dell’umano al-
la base della nostra civiltà?
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❜❜❜❜È sempre noia
quella che spinge
folle di persone ad
invadere i centri
commerciali

Raccolta firme
Domenica
prossima
Confesercenti
e Federstrade
raccoglieranno
firme per abolire
la liberalizzazione
degli orari
di apertura
degli esercizi
commerciali
I lavoratori
Gli impiegati
nel commercio
contrari al lavoro
festivo hanno
dato vita a
gruppi come
«Domenica, no
grazie!»
(sopra, una
manifestazione
sindacale a
Milano)

Il tempo
sospeso del non
acquisto ci apre
all’incontro
con l’Altro

Iniziative


	r_L_121122CS027NZSS.pdf

